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			«We ought to be sad if we have made a mistake. 

			Yet to avoid error is a poor ideal: if we do not dare to tackle problems which are so difficult that error is almost unavoidable, then there will be no growth of knowledge».

			


			(Popper, 1971, p. 186)
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			Abbreviazioni utilizzate 

			


			


			Nella presente trattazione vengono adottate le seguenti abbreviazioni, di comune utilizzo nelle scienze interpretative. Per chiarezza, queste vengono riportate in principio al lavoro e ne viene fornita una definizione concettuale, frutto di rielaborazione personale: 

			


			IS	interpretazione simultanea, l’attività di un interprete di comprendere e trasporre un messaggio verbale tramite il canale orale da una lingua a un’altra in maniera pressoché concomitante alla sua formulazione, con la finalità di creare le condizioni di trasmissione dell’informazione che si avrebbero in presenza di un codice condiviso tra mittente e destinatario e in assenza di barriere culturali tra loro;

			TP 	testo di partenza, la sequenza di informazioni tra loro interconnesse (con caratteristiche di testualità) che costituiscono l’oggetto di interpretazione simultanea, selezionate e organizzate da un mittente per far sì che risultino adeguate al destinatario inteso, definito ‘di partenza’, e per ottenere un determinato scopo comunicativo;

			TA 	testo di arrivo, il testo trasposto dall’interprete in una lingua differente da quella di partenza, adattando la modalità di esposizione delle informazioni al destinatario di arrivo di modo che venga preservata l’efficacia comunicativa impressa al messaggio dal mittente;

			LP 	lingua di partenza, la lingua in cui è codificato il testo di partenza; 

			LA 	lingua di arrivo, la lingua in cui è codificato il testo di arrivo. 

			


		

		
			


		

	
		
		

	
		
			Introduzione

			


			


			Il presente volume si occupa dell’interpretazione simultanea dei numeri, tematica che viene affrontata prima in veste teorica e poi tramite indagine sperimentale dell’impatto che questi elementi hanno sulla resa di interpreti non professionisti. La decisione di approfondire l’esame di questa specifica tematica è stata stimolata in primo luogo da un’osservazione pratica. I numeri rappresentano una diffusa fonte di difficoltà tra gli studenti di interpretazione, indipendentemente dal grado di qualifica accademica maturato e dall’istituto e dalla nazione di provenienza. In base a quanto osservato, nonostante lo stato di vigilanza degli studenti, consci della difficoltà rappresentata dai numeri, il problema tornava puntualmente a riproporsi, non di rado con ripercussioni gravose sulla resa, come eclatanti errori di senso. Tale constatazione trova riscontro anche nella letteratura di riferimento del settore, in cui i numeri vengono catalogati tra i principali “problem trigger” interpretativi (Mankauskienė, 2016) con assenso pressoché unanime. Nonostante, per i motivi presentati, il problema risulti di prioritaria importanza, ad oggi non sono disponibili studi esaustivi sul tema. I manuali (Jones, 1998; Pöchhaker e Schlesinger, 2002; Gile, 2009; Kucharska, 2009) favoriscono un approccio pratico, volto a individuare strategie per contenere la difficoltà nell’itinere dell’interpretazione, piuttosto che indagarne le cause soggiacenti. I pochi contributi scientifici (Braun e Clarici, 1996; Mazza, 1999/2000; Pellatt, 2006; Pinochi, 2009) sono incentrati ognuno su un aspetto particolare del problema, di cui viene a mancare un quadro complessivo e che risulta ancora lontano da una soluzione definitiva. L’assenza di un approccio organico al tema si manifesta spesso parallelamente nei corsi di interpretazione, che non gli dedicano un tempo 

		

		
			proporzionale alla difficoltà tecnica riscontrata. 

			Alla luce di queste considerazioni, con il presente lavoro ci si propone di approfondire ed espandere l’analisi del problema interpretativo rappresentato dai numeri per ottenere una visione d’insieme dei numerosi fattori da cui scaturisce la difficoltà. L’indagine viene affrontata da un lato con finalità conoscitive e metodologiche, nell’intento di delineare il quadro teorico unitario necessario per esaminare sistematicamente questa articolata tematica. Al contempo, lo studio risponde soprattutto a una esigenza pratica. Si ritiene, infatti, che la maggiore consapevolezza del problema possa essere di beneficio per gli aspiranti interpreti, e aiutarli a individuare strategie risolutive. Inoltre, si mira a fornire il punto di partenza per elaborare tecniche didattiche specifiche in grado di favorire apprendimento efficace e guidare lo studente nell’acquisizione delle competenze richieste per ottenere una resa di qualità dei numeri, elemento così semplice nella sua univocità, eppure in realtà così complesso.

			Nel capitolo 1 viene fornita un’analisi psicolinguistica dell’interpretazione simultanea, incentrata su fattori cruciali sia in relazione al suo funzionamento generale sia relativamente allo specifico oggetto di indagine del presente studio. L’analisi si incentra innanzitutto su fattori cognitivi sottesi allo svolgimento di tale attività, quali l’elaborazione delle informazioni e il compito assolto dalla memoria, il ruolo rivestito dall’esperienza e dalle conoscenze procedurali. Ci si concentra poi sulla comprensione del testo e su parametri testuali, esterni al controllo dell’interprete, che influenzano il processo. Viene, infine, presentata un’analisi pragmatica del contesto comunicativo all’interno del quale l’IS ha luogo, evidenziando l’importanza che questo ha nella comprensione anticipatoria del messaggio e nella formulazione di inferenze. Viene anche presentato il Modello di previsione della probabilità di Ghelly Chernov, scelto come base per l’elaborazione di un modello apposito per l’analisi dell’interpretazione dei numeri. 

		

		
			Nel capitolo 2 si procede a indagare il sistema di numeri e numerali, innanzitutto da una prospettiva linguistica, esaminando la struttura morfosintattica dei due codici, delle classi di numerali nelle singole lingue e delle possibili differenze che vi si possono identificare. Successivamente, si adotta una prospettiva cognitiva e si indagano i processi portanti dell’elaborazione mentale dei numeri, evidenziando le peculiarità che differenziano tale attività dalla comprensione di altri segni del linguaggio verbale umano. Vengono inoltre presentati due modelli di cognizione numerica, ovvero il Modello modulare astratto di McCloskey e il Triple Code Model di Dehaene, che sintetizzano i processi di decodifica, transcodifica e produzione e ne offrono un quadro interpretativo. Infine, il tema viene esaminato da una prospettiva testuale e pragmatica, incentrando l’indagine sulla struttura proposizionale e densità delle informazioni numeriche e sulla loro funzione comunicativa all’interno del contesto di trasmissione del messaggio. 

			Nel capitolo 3 si tenta l’unificazione delle conoscenze preesistenti. Innanzitutto si passano in rassegna i principali studi empirici precedenti sull’interpretazione dei numeri e ne vengono sintetizzati i principali rilevamenti. Si procede a un’analisi dei processi cognitivi in atto durante l’IS dei numeri, dei fattori rilevanti e dei problemi che possono insorgervi. Vengono individuate cause di difficoltà distinte e di ognuna viene offerta un’indagine approfondita sulla base delle conoscenze scientifiche e teoriche raccolte. Viene infine proposto un modello psicolinguistico per l’interpretazione simultanea dei numeri, basato sul Modello di previsione della probabilità. Il modello proposto rappresenta uno strumento per l’analisi empirica dell’IS dei numeri che ingloba la teoria di riferimento e mostra la corrispondenza tra processi cognitivi e qualità della resa, congiungendo quindi l’analisi process-oriented a quella product-oriented dell’attività interpretativa.

			Nel capitolo 4 viene esposto nel dettaglio l’esperimento 

		

		
			condotto per esplorare l’impatto sulla resa del numero delle cause di difficoltà individuate in linea teorica, al fine di fornire una spiegazione sistematica dei problemi che queste innescano, individuare schemi di errore e determinare se una causa in particolare possa dirsi maggiormente problematica e rilevante ai fini della qualità globale dell’interpretazione. Vengono inoltre chiarite le scelte prese per far meglio aderire la metodologia adottata agli obiettivi di analisi prefissati e vengono presentati gli elementi di novità introdotti nell’indagine del tema.

			Nel capitolo 5 vengono esposti e discussi i risultati dell’analisi qualitativa e statistica dei dati, fornendo un esempio di applicazione pratica del quadro teorico delineato e degli strumenti analitici elaborati per poter indagare il problema in tutta la sua complessità. 

			Il lavoro si chiude con delle riflessioni conclusive, che precisano il punto di arrivo dell’indagine condotta e argomentano come questo possa divenire punto di partenza di molteplici altre ricerche future. Vengono evidenziate le possibili applicazioni didattiche dello studio, che l’autrice si propone di contribuire a sviluppare nell’imminente futuro. In ultimo, nelle appendici, viene fornito il materiale dell’esperimento al completo.

			


			





		

	
		
			Capitolo 1. Interpretazione simultanea: una attività cognitiva complessa

			


			


			Il presente capitolo tratterà dei principali processi cognitivi implicati nell’interpretazione simultanea e dei fattori esterni che influenzano lo svolgimento di questa attività. L’obiettivo dell’indagine è di mettere in luce i meccanismi che rendono l’interpretazione simultanea (IS) un’attività tanto complessa e al contempo possibile. 

			Il primo paragrafo (La complessità dell’IS) fornisce una breve introduzione sull’IS e ne presenta gli aspetti centrali per la trattazione. Il successivo (IS, attenzione e memoria) è incentrato sulla memoria, che costituisce il principale strumento cognitivo coinvolto nell’interpretazione. Nel terzo paragrafo si parlerà del testo, l’oggetto dell’atto interpretativo, dei meccanismi cognitivi in atto durante la sua comprensione e degli elementi che possono rendere l’elaborazione delle informazioni più difficoltosa (Il testo). Nell’ultimo paragrafo (Il contesto dell’IS) verranno trattati i fattori extralinguistici che consentono l’esecuzione dell’IS, il concetto di ridondanza e verrà presentato il Modello di previsione della probabilità (Probability Prediction Model) di Ghelly Chernov, che offre il vantaggio di integrare tutte le variabili considerate in una teoria unica. Tale modello è inoltre di rilevanza metodologica per il presente elaborato, in quanto verrà successivamente applicato all’interpretazione dei numeri (Proposta di un modello psicolinguistico per l’IS dei numeri), proponendo una nuova prospettiva d’indagine del tema. 

			


		

	
		
			


		

	
		
		

	
		
			1.1 La complessità dell’IS

			L’interpretazione simultanea viene considerata come un’attività cognitiva altamente complessa: «By its very nature, simultaneous interpreting imposes large demands on an individual’s cognitive resources» (Liu et al., 2004, p.20). Il primo e lampante elemento di complessità risiede nel numero di attività concomitanti di cui consta: percezione del messaggio (testo di partenza, o TP) codificato secondo le regole della lingua d’origine (LP), decodifica, comprensione e immagazzinamento in memoria, recupero del termine corrispondente in lingua di arrivo (LA), produzione verbale del messaggio, monitoraggio dell’output e coordinamento di tutte queste attività svolte contemporaneamente (Anderson, 1994, p.111). La risultante di questi processi concomitanti è un discorso (testo di arrivo, o TA) nella lingua di destinazione, che rispetto al discorso originario (testo di partenza, o TP) sia “uguale nella diversità”, ovvero che persegua «l’obiettivo sovraordinato [della] realizzazione di un’efficace comunicazione» (Viezzi, 1996, p.105). Ciò che accomuna il discorso dell’interprete, formulato in una lingua e per un pubblico almeno parzialmente differente rispetto al destinatario originario, con il discorso dell’oratore è la funzione strumentale a cui entrambi assolvono all’interno della situazione comunicativa1 in cui hanno luogo. Per preservarne la funzione, l’interprete deve far sì che il suo TA realizzi tra mittente e destinatario lo stesso rapporto instaurato dall’oratore con il suo pubblico per mezzo del TP. Egli deve dunque dare al messaggio una nuova veste linguistica, adattarne il contenuto semantico per renderlo fruibile ed adeguato per il destinatario e al contempo rispettare la componente intenzionale dell’oratore (Seeber e Zelger, 2007; Schjoldager et al., 2008, pp.186-194). 

			
				1	Per un discorso dettagliato sulle funzioni del linguaggio, si veda Herbert, L., 2011. The Functions of Language. Signo: http://www.signosemio.com/jakobson/functions-of-language.asp (cons. 28/10/2015). Tale tematica verrà ripresa all’interno della presente trattazione in Il contesto dell’IS.

			

		

		
			La realizzazione di un siffatto messaggio avviene in un equilibrio fragile di attività cognitive, tanto che ogni più piccolo elemento di disturbo può innescare un errore. Per spiegare come ciò avviene, Daniel Gile (1997; 1999a,b) ha ideato il Modello degli sforzi (Effort Model). Questo modello consente di comprendere come l’errore in IS sia la manifestazione di una rottura della condizione di equilibrio, in cui ogni singola attività è sotto il controllo attentivo consapevole dell’interprete (Gile, 2008). Il Modello degli sforzi si basa su «a continuously evolving system of checks and balances where the interpreter can count on a given quantity of energy divide into the phases of listening, analysis, memorisation and production» (Carlet, 1998, p.74). Secondo Gile, l’IS è costituita da quattro attività cognitive concomitanti. Dato che l’esecuzione di ognuna di queste attività richiede energie cognitive, esse vengono definite “sforzi”: 

			A 	sforzo di ascolto: percepire e comprendere il TP, analizzandolo e segmentandolo in unità da tradurre; 

			P 	sforzo di produzione: tradurre mentalmente il TP, recuperando dalla memoria il lessico pertinente e ristrutturando l’enunciato per farlo aderire alle regole sintattiche della LA, per poi pronunciare il segmento di messaggio tradotto e monitorarne la corretta formulazione; 

			M 	sforzo di memoria: tenere a mente il segmento di testo da tradurre. Per ogni segmento, M equivale al tempo che intercorre tra A e P (ear-voice span o décalage); 

			C 	sforzo di coordinamento: ripartire equamente le energie cognitive tra tutte queste attività.

			Questi sforzi non sono sequenziali ma bensì concomitanti: «SI is an unnatural form of communication, whose main peculiarity – in addition to its bilingual nature, common to all oral and written translation forms – is given by the time pressure under which it is carried out» (Riccardi, 2005, p.756). Ciò significa che in ogni momento dell’IS, l’interprete si trova a svolgere tutte e quattro queste attività congiuntamente. Infatti, l’interprete simultaneista non traduce 

		

		
			il testo “a scaglioni”, ma deve bensì operare con un «running text» (Alexieva, 1999, p.51). Egli deve dunque modulare costantemente le risorse attentive e cognitive dedicate a ogni attività, di modo che ognuna di esse ne abbia una quantità sufficiente a disposizione. Per meglio comprendere questo concetto, si può raffigurare la capacità cognitiva dell’interprete come una quantità finita di liquido e ognuno degli sforzi sopraelencati come un bicchiere1. Per svolgere con successo la sua attività, l’interprete dovrà assicurarsi di aver riempito ogni bicchiere fino a un livello minimo. Ponendo che egli lavori sempre in una condizione di quasi-saturazione delle sue capacità cognitive (tightrope hypothesis, Gile, 1999a), l’interprete non avrà liquido in eccesso da aggiungere all’occorrenza, ma tutto il liquido a sua disposizione sarà già contenuto nei quattro bicchieri. Se l’IS fosse un’attività interamente automatizzata, all’interprete basterebbe semplicemente ripartire le energie non appena l’oratore prende la parola e procedere con tranquillità nell’interpretazione del testo (Riccardi, 2005). Tuttavia nella realtà sono innumerevoli i fattori che richiedono improvvisamente una dose aggiuntiva di risorse cognitive, costringendo l’interprete a “travasarle” da un’attività all’altra. Qualora l’interprete non riesca a fare in modo che in ogni momento ogni attività abbia a disposizione la minima quantità necessaria di risorse, si manifesterà un tipo di errore corrispondente al “bicchiere” sacrificato. 

			
				1	Gile (1995, pp.171-172) paragona lo sforzo di coordinamento all’attività di un oste che deve servire del vino ai suoi pretenziosi ospiti M, A e P, assicurandosi di non lasciare mai nessuno di loro con il bicchiere vuoto e di non esaurire le sue riserve.

			

			Vi sono dunque elementi di oggettiva difficoltà che mettono costantemente a rischio l’attività interpretativa. Comunque l’interprete esperto non li subisce inerme. Vi sono numerosi strumenti a sua disposizione che gli consentono di affrontare con successo questi ostacoli. Infatti, con l’allenamento, l’esperienza e la riflessione consapevole, vengo

		

		
			no elaborate e interiorizzate strategie interpretative e parte dell’IS diviene automatica. Acquisendo conoscenze procedurali, l’interprete diviene così un “esperto del settore” (La memoria dell’interprete). Le strategie applicate sono frutto di scelte analitiche consapevoli su come destrutturare e ristrutturare il testo, come prevenire disfluenze e farlo in maniera ottimale al raggiungimento dello scopo dell’attività interpretativa: quello della realizzazione di una efficace comunicazione. Per questo l’IS può essere considerata un’attività di «decision-making o problem-solving» (Riccardi, 2005, p.760). Laddove venga improvvisamente richiesto un carico attentivo maggiore, per gestire il problema l’interprete si potrà avvalere di coping stategies (Gile, 1997). Tramite le sue scelte strategiche l’interprete compensa le difficoltà riscontrate di volta in volta nel corso della sua attività. Pertanto le strategie applicate rivelano molto sull’attività di IS stessa: «the description of interpreting product is as important [as of cognitive processing] in unveiling the nature of interpreting» (Wang, 2013). Esse vengono, infatti, selezionate in base alla natura del problema da gestire e tramite un’analisi del contesto e della situazione comunicativa, che porterà a comprendere quali elementi hanno priorità rispetto agli altri (Pym, 2008). 

			


		

	
		
			1.2 IS, attenzione e memoria

			Il presente paragrafo indagherà il principale macchinario cognitivo responsabile dello svolgimento dell’interpretazione simultanea: la memoria. Innanzitutto verrà fornita una descrizione della memoria e delle tipologie in cui essa si differenzia sulla base del compito a cui adempie (Memoria). Successivamente (I modelli di memoria di lavoro) si ricorrerà a due modelli di memoria per inquadrare le relazioni tra i suoi vari “tipi” e il modo in cui essi lavorano di concerto per ricavare informazioni dagli stimoli provenienti dal mondo esterno. Infine (La memoria dell’interprete) si tratterà del 

		

		
			ruolo della memoria di lavoro (MdL) durante l’IS e delle implicazioni metodologiche e pratiche delle conoscenze raccolte nel presente capitolo per l’indagine nel suo complesso. 

			


		

	
		
			1.2.1 Memoria: funzionamento generale

			La memoria è l’apparato cognitivo addetto alla comprensione (Grimm e Engelkamp, 1981, pp.81-91). Senza di essa non sarebbe possibile eseguire alcun tipo di attività, dalle più elementari e automatizzate a quelle più complesse e di cui ancora non si ha esperienza. Ogni azione umana, come camminare, parlare, interagire in società, e ogni attività cognitiva presuppone una data quantità di conoscenze pregresse. Queste guidano il modo in cui l’uomo si rapporta con il mondo e gli consentono di trasmutare gli stimoli sensoriali provenienti dall’esterno in informazioni dotate di senso (Shah e Miyake, 1999, p.1). 

			L’essere umano è costantemente immerso in una vastità di stimoli sensoriali. In ogni momento, gli organi di senso ricevono una quantità talmente ingente di impulsi che se si tentasse di elaborarli tutti allo stesso momento, si genererebbe un “collo di bottiglia” che ostruirebbe il meccanismo di elaborazione delle informazioni in toto. Per impedire che ciò accada, entra in gioco l’attenzione:	

			


			Das Konzept der A. [Aufmerksamkeit] ist theoretisch eingebettet in den kognitionsps. Ansatz, der den Menschen als einen Information verarbeitenden Organismus betrachtet (Informationsverarbeitung): Information aus der Umwelt wird mit und durch die Sinnesorgane (Sinnesorgan) registriert, in neuronale Signale transformiert und im Gehirn repräsentiert (Repräsentation); internale Repräsentationen werden durch kognitive Prozesse verändert, um Denken zu vermitteln und Handlungen zu kontrollieren, durch die der Organismus wieder mit der Umwelt interagiert. (Krummenacher, 2014, p. 215)

			


			L’attenzione ha la funzione di filtro per gli impulsi provenienti dal mondo esterno. Essa ha il compito di dirigere le 

		

		
			risorse cognitive verso uno stimolo alla volta, inibendo gli altri. Svolge così un ruolo centrale nella cognizione, quello di selezionare gli stimoli, consentendone l’elaborazione da parte della memoria. 

			Si potrebbe immaginare la memoria come l’interfaccia tra la mente umana e il mondo esterno. Quello che la memoria fa è rendere lo stimolo sensoriale selezionato accessibile alla manipolazione mentale, alla comprensione e alla produzione di nuove conoscenze. Ad esempio, è merito della memoria se l’uomo può attribuire senso a vibrazioni dell’aria (le onde sonore percepite dall’apparato acustico) categorizzandole come rumori, suoni, musica o parole. Il significato estratto dagli stimoli sensoriali è il risultato di operazioni graduali di trasformazione eseguite dalla memoria. Il nucleo operativo della memoria è costituito da tre operazioni principali, ovvero codifica, ritenzione e recupero (Atkinson e Shiffrin, 1968), più una quarta, il consolidamento (Gallo, 2003). La codifica è quell’operazione che consente di tradurre lo stimolo esterno in un linguaggio comprensibile per la mente. In seguito a questa trasposizione strutturale1 lo stimolo viene trasformato in una rappresentazione cognitiva. La rappresentazione dello stimolo esterno «può dirsi tale perché sta al posto [cors. orig.] dell’oggetto esterno che costituisce la sorgente di stimolo e, quindi, lo rappresenta» (Piccari, 2015, p.296). Tali rappresentazioni descrivono uno stimolo facendo sì che da esso sia possibile ricavare un determinato grado di informazione. La memoria deve poi trattenere quest’informazione, processo chiamato ritenzione. Le rappresentazioni in memoria vengono confrontate tra loro e rendono possibili delle generalizzazioni su una determinata realtà. Avviene così un consolidamento dei ricordi, che vengono ristrutturati, agganciati gli uni agli altri e immagazzinati 

			
				1	 «La trasposizione strutturale è intesa come un processo neurofisiologico che permette la trascrizione della ricezione dello stimolo [...] e genera una struttura (la rappresentazione mentale) che nella mente sta al posto della sorgente che ha emesso lo stimolo» Piccari, 2015, p.298.

			

		

		
			così in maniera più duratura. Il correlato neurofisiologico del processo di consolidamento è la ristrutturazione delle connessioni sinaptiche (Meeter e Murre, 2004). Tali connessioni, oltre a permettere la generazione di nuove conoscenze e la ritenzione più solida dei ricordi in memoria, consentono di richiamare i ricordi immagazzinati, ovvero renderli nuovamente disponibili alla riflessione consapevole, processo che prende il nome di recupero. Il recupero di informazioni dalla memoria avviene generalmente in maniera inconsapevole, per via associativa. Dal momento in cui avviene una generalizzazione empirica su una entità, i fenomeni esperiti verranno ricondotti e interpretati sulla base della rappresentazione più affine. Le rappresentazioni cognitive diventano così le fondamenta della comprensione, le unità costitutive del ragionamento logico e la fonte primaria di inferenze (Piccari, ivi, p.299). 

			Un esempio può essere l’apprendimento del concetto di [MELA]. Lo stimolo sensoriale visivo proveniente da una mela sono onde luminose. Tali onde luminose vengono captate dai fotorecettori presenti sui bulbi oculari e inviati al sistema nervoso. Esse vengono poi codificate in una immagine mentale, che viene immagazzinata in memoria. Facendo esperienza di altre proprietà della mela, ad esempio delle sue caratteristiche organolettiche, toccandola o mordendola, vengono aggiunte ulteriori caratteristiche al proprio concetto di [MELA]. Incontrando poi nell’esperienza quotidiana altri oggetti con proprietà simili (sferico, superficie liscia, gusto dolce), il concetto di [MELA] verrà richiamato alla memoria. Verrà stabilita una relazione tra l’esperienza pregressa che si era fatta della mela e i nuovi oggetti, che verranno riconosciuti come mele. Il concetto di [MELA] diventa così un’unità cognitiva che consente l’acquisizione di nuove conoscenze. In base ad esso si potranno poi individuare i concetti di [PESCA] e [ARANCIA], che hanno caratteristiche semantiche diverse (una la buccia soffice, l’altra spessa e rugosa etc.). 

			La memoria è costantemente vigile ed elabora stimoli dal 

		

		
			mondo esterno trasformandoli in informazioni, anche quando il soggetto non ne è consapevole. Questo è il motivo, ad esempio, per cui è possibile camminare in strada senza scontrarsi con gli altri passanti o senza inciampare in ogni potenziale ostacolo presente sul cammino. Mentre si passeggia, non si decide attivamente di badare ad ogni singolo elemento che potrebbe causare un incidente. Eppure la memoria è operante, elabora informazioni e fa sì che si possa arrivare integri a destinazione. Il prerequisito perché ciò avvenga è un livello minimo di attenzione. Ad esempio, qualora durante il cammino un pensiero si faccia particolarmente insistente, il soggetto potrebbe non prestare più attenzione agli elementi nella traiettoria del suo spostamento e potrebbe verificarsi un incidente di percorso1. Benché il processo di elaborazione di informazioni sia costantemente funzionante, non tutte le entità del mondo circostante vengono trasformate in ricordi stabili e duraturi. Una volta giunti a destinazione, non tutti gli oggetti né i volti di tutti i passanti su cui si sono distrattamente posati gli occhi saranno divenuti ricordi indelebili dalla memoria. Contrariamente, questo avverrà nel caso in cui un elemento riesca a imporsi all’attenzione del soggetto. Ad esempio, egli potrebbe scorgere una donna dai capelli biondi con indosso una sciarpa verde camminare nella direzione opposta al proprio senso di marcia. Ciò potrebbe richiamare alla memoria un’immagine della propria madre, anche lei bionda, con indosso la sua sciarpa preferita, di colore verde. In questo caso, tale stimolo prevarrà sugli altri captati nello stesso momento. Il dettaglio scorto, insinuandosi nella sfera emotiva del soggetto e venendo ag

			
				1	 Il parallelismo con l’interpretazione simultanea apparirà a questo punto chiaro. Anche l’IS è una attività che diventa in parte automatica con l’esperienza, seppure in seguito a più allenamento e in misura diversa rispetto al camminare. Parte dell’IS diventa una conoscenza procedurale per l’interprete, e arriva dunque ad assorbire una quantità sempre minore di risorse cognitive. La presenza di un elemento che richieda più attenzione, causerà la redistribuzione delle risorse dell’interprete ed avrà pertanto ripercussioni estese all’attività interpretativa complessiva (La complessità dell’IS). 

			

		

		
			ganciato ai suoi ricordi a lungo termine, verrà elaborato per via semantica. Il ricordo permarrà in memoria solo per un tempo limitato, dopo il quale la passante bionda con la sciarpa verde verrà dimenticata. Tuttavia potrebbe capitare che il giorno seguente, passeggiando, il soggetto scorga un’altra donna bionda con indosso una sciarpa verde. Il ricordo della passante vista il giorno precedente verrà così riattivato, ovvero recuperato dal magazzino mnestico e riportato alla consapevolezza, e potrà durare in memoria ancora per un po’ di tempo. Questa seconda esperienza potrebbe portare il soggetto a interrogarsi sulla coincidenza e potrebbe dare luogo a ipotesi, come ad esempio che le donne dai capelli biondi prediligano le sciarpe di colore verde. Egli potrebbe iniziare così a prestare attenzione al colore delle sciarpe indossate dalle donne bionde, alla ricerca di informazioni che validino o contraddicano la propria ipotesi. A questo punto il ricordo della passante bionda con la sciarpa verde sarà salvo dall’oblio. 

			Questo meccanismo viene chiamato principio della profondità dell’elaborazione (Levels of Processing, LOP; Craik e Lockhart, 1972) e rappresenta uno dei meccanismi cruciali di funzionamento della memoria. La profondità con cui viene elaborato uno stimolo indica “quanto senso” viene estratto da esso. Quanto più in profondità uno stimolo viene elaborato, tanto più duraturo sarà il ricordo ad esso corrispondente. Una maggiore profondità di elaborazione richiede tuttavia una maggiore quantità di attenzione. 

			La durabilità e il grado di senso ricavato dalla traccia mnestica sono dunque una conseguenza della qualità dell’elaborazione avvenuta durante la codifica. La modalità di codifica dipende dal tipo di memoria coinvolta: 

			a)	la memoria sensoriale, produce rappresentazioni cognitive principalmente visive e uditive, e nella fase di codifica coincide con l’individuazione di caratteristiche fisiche dello stimolo (Memoria sensoriale);

		

		
			b)	la memoria a lungo termine, produce rappresentazioni semantiche e nella fase di elaborazione coincide con l’individuazione di regolarità strutturali e proprietà semantiche dello stimolo (La memoria a lungo termine (MLT));

			c)	la memoria a breve termine, oggi tendenzialmente1 definita memoria di lavoro, funge da interfaccia tra le due (Memoria di lavoro (MdL)).

			
				1	Diverse ricerche e manuali sembrano presentare rappresentazioni concettuali e metaforiche della memoria incongruenti e, talvolta, discordi. Questa difficoltà è accompagnata da una confusione terminologica, in particolare relativa alla distinzione tra MBT e MdL. Una panoramica chiara e sintetica viene offerta da Shah e Miyake, 1999, pp.1-23. Oggi si preferisce parlare di MdL per metterne in luce la sua funzione dinamica.

			

			La seguente immagine rappresenta tre livelli di profondità corrispondenti alla codifica sensoriale, fonologica e semantica della parola ‘penna’: 
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			Fig. 1: Profondità dell’elaborazione (raffigurazione tratta da Ekuni et al. 2011, p.334)

			


			Nonostante le modalità di rappresentazione primarie sia

		

		
			no due, quella sensoriale e quella semantica, in realtà questi due livelli di elaborazione sono gli estremi di un continuum. Un esempio è dato dalla modalità di codifica multimodale (Niemann, 2008, p.26) che consiste nella «analisi dello stimolo da più punti di vista» (Sabbadini, 1996, p.100). Con questa modalità viene allocata più attenzione nella codifica dello stimolo, esso viene categorizzato e contestualizzato e quindi elaborato con maggiore profondità. La rappresentazione multimodale presuppone quindi più risorse cognitive per la codifica dello stimolo ma la rappresentazione che si ottiene è più stabile e consapevole. Un esempio di rappresentazione multimodale è la visualizzazione mentale di un numero arabo quando si percepisce acusticamente un numerale (Difficoltà di comprensione). 

			I diversi tipi di memoria sopraelencati corrispondono pertanto a diverse modalità di elaborazione dello stimolo. Tali modalità possono1 presentarsi come fasi sequenziali in cui l’elaborazione diviene progressivamente più profonda.

			
				1	 È necessario precisare che la rielaborazione degli stimoli non coinvolge necessariamente tutti i passaggi sequenziali presentati qui di seguito. Ciononostante, il quadro teorico della profondità della rielaborazione risulta efficace per spiegare come una determinata modalità di codifica presupponga differenti processi mnestici e come a essa conseguano determinate caratteristiche della traccia mnestica prodotta (Eikuni et al., 2011). 

			

			


		

	
		
			1.2.1.1 Memoria sensoriale

			La memoria sensoriale è la prima a entrare in gioco nel processo di elaborazione degli stimoli percepiti dagli organi di senso e produce tracce mnestiche altamente labili. Essa è deputata alla ritenzione di stimoli per un breve lasso di tempo. Tutti gli stimoli che pervengono ai sensi vengono trattenuti, in maniera inconsapevole (priming) per pochi secondi2. Tramite l’attenzione selettiva, alcuni stimoli vengono selezionati, codificati in una forma di rappresentazione 

			
				2	 Questi stimoli percepiti inconsapevolmente hanno comunque un’influenza sul soggetto, in quanto sono in grado di attivare delle associazioni nella sua mente (Gallo, 2003, p.58). Si veda lo studio di Cowan (2000) per le ripercussioni del priming in IS. 

			

		

		
			sensoriale (principalmente verbale/acustica o visiva). 

			


		

	
		
			1.2.1.2 Memoria di lavoro (MdL)

			Successivamente alla codifica sensoriale, il processo di rielaborazione è svolto dalla memoria di lavoro (Shah e Miyake, 1999, p. 6), abbreviata in MdL. La MdL ha dei limiti sia quantitativi che temporali. Può operare contemporaneamente con circa «7 ± 2 items [unità informative]» (Miller, 1956) per un tempo limitato. La capacità della MdL può essere tuttavia ampliata tramite operazioni di chunking (o ricodifica). Il chunking è un espediente cognitivo che consente di espandere la capacità di ritenzione a breve termine, aggregando molte informazioni distinte in un’unica unità informativa complessa (High, 2012, p.60). Uno dei modi per misurare la capacità della memoria di lavoro di un individuo è una prova denominata listening-span task. Durante tale prova viene richiesto ai partecipanti di ricordare quanti più fonemi sia loro possibile. Gli esperimenti hanno rivelato che la memoria ha una capacità limitata che si aggira intorno alle 7 unità tra di loro non relazionate, in questo caso 7 fonemi. Tuttavia se si riuscirà a combinare questi fonemi in parole di senso compiuto, sarà possibile ricordare lo stesso numero di unità (dunque questa volta 7 parole), aumentando però esponenzialmente il numero di fonemi ricordati. Ancora maggiore sarà il numero di fonemi se si procederà con il chunking fino al livello della frase. Questo procedimento può continuare fino a un limite, oltre il quale la capacità cognitiva è satura (Miller, 1956, p.87). Le informazioni in questo stadio di rappresentazione sensoriale possono essere reperite con facilità, ma la funzione di richiamo può essere rallentata dal numero di unità informative nel magazzino (Shah e Miyake, ibidem). Esse sono inoltre molto velocemente deperibili: la traccia deve essere costantemente “rinfrescata” tramite operazioni di reharsal e, una volta decaduta, non è più possibile il richiamo.

			 

		

	
		
			1.2.1.3 La memoria a lungo termine (MLT)

			Quando gli stimoli vengono rielaborati sufficientemente in profondità, possono diventare ricordi a lungo termine. La memoria a lungo termine (MLT) è la componente della memoria dalla capacità illimitata. Comprende quel complesso di informazioni, costantemente ampliato tramite l’esperienza, che appartengono al patrimonio di conoscenze consolidate di un individuo e che possono accompagnarlo anche per la durata di tutta la vita. 

			Le informazioni contenute nella MLT sotto la forma di rappresentazioni semantiche sono le uniche tracce mnestiche stabili e durature. Le conoscenze nella MLT sono disposte in un grado di progressiva inconsapevolezza (attivazione) direttamente proporzionale alla durabilità del ricordo: quanto più un ricordo è prossimo alla coscienza, tanto più è probabile che esso verrà dimenticato (Craik e Tulving, 1975; Tulving, 1985). Esistono essenzialmente due tipi di memoria a lungo termine, corrispondenti a due categorie di ricordi, che si differenziano tra loro per tipologia, durabilità e modalità di richiamo (Gallo, 2003, pp.55-59; Tulving, ivi): memoria procedurale (o implicita) e memoria rappresentativa-dichiarativa (o esplicita), che si articola a sua volta in memoria episodica e semantica. 

			La memoria procedurale contiene informazioni relative allo svolgimento di azioni o attività. Costituisce una sorta di manuale di istruzioni per situazioni di cui si sono interiorizzate le fasi sequenziali e le modalità operative. Questo tipo di memoria si dice anche implicita perché è inconsapevole: le attività che essa regola possono essere svolte in maniera automatica, senza un’adeguata riflessione e controllo. L’acquisizione di nuove memorie procedurali è altamente complessa ma, in condizioni normali, le abilità acquisite rimangono permanenti. Andare in bicicletta ne è un esempio: anche chi la inforcasse per la prima volta dopo tanto tempo, si scoprirà, dopo poco, in grado di utilizzarla. La memoria procedurale è anche ciò che determina una padronanza tale 

		

		
			di una lingua da consentire l’applicazione automatica di alcune regole grammaticali. 

			La memoria dichiarativa contiene tutti quei ricordi su cui è possibile riferire oralmente. Essi sono più consapevoli e facili da acquisire rispetto a quelli della memoria implicita, ma meno duraturi. Il consolidamento e la velocità di richiamo di questi ricordi dipendono dalla frequenza d’uso e dal grado di attivazione del ricordo. 

			Ricordi su fatti o eventi di carattere personale, come anche storico, sono dominio della memoria episodica. 

			La memoria semantica custodisce informazioni, parole, concetti organizzati secondo una struttura gerarchica “ramificata”:
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			Fig. 2:Struttura gerarchica ramificata dei concetti nella MLT (adattata da Collins e Quillian, 1969, p. 241)

			


			Gli elementi costitutivi (nodi) sono collegati tra loro da puntatori in base alle loro proprietà semantiche, ovvero i loro tratti semantici (Collins e Quillian, 1969). L’elemento superordinato, a partire dal quale si diramano gli altri nodi, è il più generico e condivide con tutti gli altri più proprietà semantiche (nel caso del vocabolario mentale, esso corrisponderà all’iperonimo di quella data categoria). Il richiamo di una parola o di un concetto avviene “scendendo” in questa rete di legami, attivando mano a mano i nodi che si trova

		

		
			no sul percorso. Una volta che un nodo è stato attivato, ciò rende più facile l’attivazione di altri nodi ad esso collegati, effetto chiamato propagazione dell’attivazione e dimostrato per la prima volta da Anderson nel 1984. Come già precedentemente discusso (Memoria: funzionamento generale), i ricordi permangono in memoria grazie a una rete di associazioni che si generano tra concetti, e che hanno un correlato neurologico corrispondente a connessioni sinaptiche (Gallo, 2003, pp.53-54). Il complesso di conoscenze sul mondo di un individuo è organizzato in concetti, frames e scripts. Questa categorizzazione delle conoscenze è cruciale nella fase di recupero dell’informazione dalla memoria. Essa trasmette inoltre aspettative su idee astratte, oggetti e situazioni, influenzando così il processo inferenziale (Schank e Abelson, 1975; Mårtensson et al., 2011). 

			


		

	
		
			1.2.2 I modelli di memoria di lavoro 

			La complessità della memoria e la sua centralità in ogni attività cognitiva, rendono necessario identificare un costrutto teorico che spieghi le modalità di funzionamento congiunto delle sue varie componenti e i limiti dell’apparato. 

			Nel panorama teorico attuale si profilano due tendenze principali nel modo di concepire la memoria (Baddeley, 2002; Logie e Duff, 2007). Da un lato vi è una corrente strutturalista, che vede la memoria come un insieme di componenti, ognuna delle quali svolge un ruolo ben definito e corrisponde a una precisa area cerebrale. Secondo questa ottica, le zone d’ombra della memoria sarebbero rintracciabili nei limiti quantitativi delle singole componenti. Il modello più rappresentativo di questa visione è quello di Baddeley e Hitch (La memoria come struttura: il modello di Baddeley e Hitch). La seconda corrente è di tipo funzionalista e deriva da quelle teorie che vedono la MdL come un processo di selezione e connessione dei ricordi pregressi nella MLT agli stimoli da elaborare. Il limite di una memoria di questa tipologia risiede dunque nella quantità di items che posso

		

		
			no essere tenuti in stato di attivazione attentiva in un dato momento. Il modello di riferimento per questa categoria è attualmente quello di Cowan (La memoria come processo: il modello di Cowan). 

			Entrambi i modelli vengono definiti di “memoria di lavoro” per mettere in risalto la funzione del modello, ovvero quella di spiegare: «the ways that normal processing is influenced by the capabilities and limitations of various cognitive systems that work together» (Liu et al., 2004, p.20). I due modelli presentano punti di contatto e non sono da considerarsi come necessariamente dicotomici. Entrambi offrono spunti di riflessione e vantaggi dal punto di vista metodologico e descrittivo. Anche per lo studio teorico dell’IS e delle relative problematiche, può essere proficuo attingere a entrambi (High, 2012, p.31). 

			


		

	
		
			1.2.2.1 La memoria come struttura: 

		

	
		
			il modello di Baddeley e Hitch

			Nel 1974 Alan Baddeley e Graham Hitch presentarono il loro modello della Memoria di lavoro multicomponenziale (Baddeley e Hitch, 1974), che ad oggi è l’architettura composita della memoria di riferimento (D’Amico, 2002, p.39). Questo modello descrive la memoria da un punto di vista strutturale, immaginandola come elaboratore di informazioni costituito di numerose componenti. 

			In base al modello, la MdL ha come fulcro un sistema di controllo (esecutivo centrale) che comunica con due servosistemi (taccuino visuo-spaziale e circuito fonologico) deputati all’immagazzinamento degli stimoli, rispettivamente visivi e acustici. Dei canali multimodali 1 trasformano gli input da un codice di rappresentazione all’altro. Il modello prevede anche un certo grado di modularità tra i diversi codici di rappresentazione, ovvero postula un certo grado 

			
				1	 Per un chiarimento sul concetto all’interno del presente lavoro, si veda Modello modulare astratto.

			

		

		
			di autonomia delle varie componenti. Questo significa, ad esempio, che non vi dovrebbe essere interferenza tra due attività cognitive di diversa natura, come guidare, che implica l’uso di rappresentazioni visuali, e parlare (Baddeley e Hitch, 2010).

			L’esecutivo centrale, ovvero «la torre di controllo della memoria di lavoro» (Celardi, 2013/2014, p.7), ha la funzione di supervisione e coordinamento e di interfaccia tra i servosistemi. Esso dirige e ripartisce l’attenzione e consente lo svolgimento di tutte le attività non automatizzate di cui non si ha un’esperienza abbastanza estensiva da poterle ripetere senza alcuno sforzo e che hanno bisogno di una maggiore quantità di risorse attentive per essere eseguite. Esso entra in gioco, ad esempio, nell’esecuzione di compiti di dual-task, che richiedono contemporaneamente l’immagazzinamento e l’elaborazione delle informazioni (Lipari, 2008/2009, p.35). Svolgere attività di dual-task comporta «una diminuzione della quantità d’informazione ritenuta e della velocità di risposta, assieme a un aumento della quantità di errori» (Celardi, 2013/2014, p.27). Il coordinamento risulta dunque una attività a sé stante che implica un dispendio di risorse cognitive. 

			Il taccuino-spaziovisuale (visuospatial sketchpad) può essere paragonato a una sorta di foglio da disegno mentale. Questo è il sistema che si attiva nella ritenzione degli stimoli in forma visiva (rappresentazioni visuali) e nel processo di visualizzazione mentale di un ricordo o creazione mentale di un’immagine.

			Il circuito fonologico (phological loop) è diviso nelle componenti del magazzino fonologico di mantenimento passivo e del processo di controllo articolatorio, attivato nella produzione linguistica. Esso permette la ritenzione di tracce acustiche, ovvero sequenze fonemi in un ordine prestabilito, per due secondi, dopo i quali la traccia decade (D’Amico, 2002, p.40). Per prolungare il tempo di ritenzione oltre i due secondi, è necessario ricorrere alla ripetizione subvocalica, 

		

		
			una sorta di ripetizione mentale in grado di mantenere vivida in memoria la traccia acustica. Il funzionamento del circuito fonologico-articolatorio fa sì che le differenze individuali nella capacità di memoria si azzerino in condizioni di soppressione articolatoria1, ovvero in cui la ripetizione subvocalica è inibita da una azione concorrente (Chincotta e Underwood, 1997, p.90). Quando non è possibile fare affidamento sulla ripetizione subvocalica come supporto mnestico, i tempi di ritenzione sono vincolati alla capacità di 2 secondi del magazzino fonologico di mantenimento passivo. Un’altra conseguenza della soppressione articolatoria è il word-lenght effect: il numero di elementi ricordati in tale condizione dipende dal tempo necessario a pronunciarli2. Parole polisillabiche sovraccaricano dunque il sistema più rapidamente di parole monosillabiche, inoltre parole simili vengono confuse più facilmente rispetto a parole foneticamente più distanti (Baddeley, 1986, p.78; Difficoltà di ritenzione in memoria).

			
				1	 «In experimental psychology, the method requiring the subjects to vocalize a single word ‘the’ or ‘bla’ repeatedly while reading a text or listening to a speech is called ‘articulatory suppression’ [cors. agg.] or ‘concurrent articulation» (Mizuno, 2005, p.3).

				
					2	 In questo modo viene smentita la teoria secondo la quale la memoria fonologica ha una capacità di “sette, più o meno due” items, ma pare che piuttosto la capacità di memorizzazione dipenda dalle parole e dal tempo necessario per articolarle (Lipari, 2008/2009, p. 36).

				

			

			Successivamente, Baddeley aggiunse al suo modello un quarto componente, il buffer episodico (episodic buffer). Questo è un magazzino passivo utilizzato come una sorta di lavagna dall’esecutivo centrale, che vi registra i collegamenti tra stimoli sensoriali e ricordi nella MLT mano a mano che questi vengono stabiliti durante il processo di comprensione. 

			


		

	
		
			


		

	
		
			1.2.2.2 La memoria come processo: il modello di Cowan

			Al modello di Baddeley fece seguito, tra gli altri1, quello di Nelson Cowan (1988, 2010). A differenza del primo, quello di Cowan è un modello funzionale. Piuttosto che, come in Baddeley, identificare la memoria con una struttura fissa, essa viene ora concepita come insieme di processi attivati grazie all’attenzione (Memoria: funzionamento generale) sulla base delle specificità del compito da svolgere. In tale ottica, i confini dell’apparato mnestico non sono demarcati da delimitazioni strutturali, ma piuttosto imposti dalla limitatezza delle risorse attentive.

			
				1	Per un approfondimento: High, 2012, pp.26-28; Mizuno, 2005, pp.739-752; Niemann, 2008, pp.8-60. 

			

			La MdL dispone di un magazzino sensoriale, nel quale vengono temporaneamente depositati gli stimoli nella loro forma puramente fisica. Qui essi vengono trasformati in rappresentazioni semantiche per mezzo dell’integrazione con le informazioni contenute nella memoria a lungo termine. Come descritto in Memoria, le conoscenze di dominio dell’individuo sono immagazzinate nella sua memoria semantica in zone più o meno prossime alla consapevolezza. Nel caso dei ricordi più “vigili”, chiamati memoria attivata, il richiamo è più veloce. Ciò li rende più facilmente adoperabili per le attività cognitive e per la comprensione di nuovi stimoli. L’attivazione di un ricordo dura 10-20 secondi dopo i quali viene disattivato se non viene rinnovata l’attenzione ad esso dedicata. 

			Questo compito, come anche il recupero, viene assolto dal focus dell’attenzione, che seleziona gli stimoli da elaborare e inibisce di volta in volta quelli irrilevanti, assolvendo funzioni di controllo paragonabili a quelle dell’esecutivo centrale. Una volta selezionato uno stimolo, il focus dell’attenzione attiva i ricordi pertinenti, rendendoli disponibili alla riflessione consapevole. Così le conoscenze della MLT possono essere utilizzate per l’elaborazione di informazio
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